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Premessa

AIUCD 2026, il XV Convegno annuale dell’Associazione per l’Informatica Umanistica e la Cultura Digitale 
(AIUCD), A dedicato al tema “Digitale e Public Engagement: pratiche e prospettive nelle Digital 
Humanities”. Il convegno mette al centro pratiche, strumenti e metodologie che rendono la conoscenza 
più aperta, condivisa e inclusiva e contribuiscono alla diffusione di una cultura digitale, intesa come 
componente costitutiva della cittadinanza contemporanea

Il tema A al centro delle attività del DH UNICA – Centro interdipartimentale per l’Umanistica Digitale 
dell’Università di Cagliari, organizzatore del Convegno in collaborazione con AIUCD.  Il Centro, istituito 
nel 2020, conta attualmente 76 ricercatrici e ricercatori, espressione di 5 dipartimenti dell’Università degli 

studi di Cagliari sia di Scienze Umane e Sociali sia di STEM (Letlib, Scienze Politiche, Dicaar, Pedagogia, 

Psicologia, Filosofia, Ingegneria elettrica ed elettronica). 

Il DH UNICA A dotato di un ecosistema digitale, che ottimizza la gestione di una ventina di progetti di 
ricerca, ed A articolato in ambiti di ricerca e in gruppi di lavoro. Per il carattere fortemente 
multidisciplinare del Centro e per le tematiche che vi gravitano, come storia digitale pubblica, archivi, 
musica, quest’anno il XV Convegno dell’AIUCD 2026 si A orientato a dare un contributo ad un dibattito 
attuale e molto vivo nella comunità DH anche internazionale: l’impatto e il coinvolgimento del pubblico. 

Le Digital Humanities assumono oggi, infatti, un ruolo sempre più centrale nella costruzione di pratiche di 
ricerca aperte e partecipative. La crescente disponibilità di strumenti digitali avanzati, dai database 
collaborativi alle piattaforme di intelligenza artificiale, offre opportunità senza precedenti per coinvolgere 
pubblici eterogenei nella produzione e interpretazione della conoscenza. In questo scenario, il public 
engagement non A più un’attività marginale o secondaria, ma un elemento strutturale della ricerca, in 
grado di generare nuove forme di collaborazione, arricchire la qualità dei dati e favorire una diffusione più 
ampia e inclusiva dei risultati scientifici. La riflessione sulle modalità di partecipazione, sulle tecnologie 
utilizzate, sulle politiche della ricerca e sugli effetti sociali e culturali di questi processi rappresenta quindi 
un tema cruciale per comprendere e orientare l’evoluzione delle Digital Humanities nel presente e nel 
futuro.

Il  concetto di comunità scientifica A uno dei punti chiave del Convegno, il programma coinvolge in un 
dialogo attivo la comunità educante, il pubblico, le istituzioni e le politiche della ricerca. Il progetto A 
quello di costruzione di una società democratica, in cui la comunicazione pubblica della scienza, 
l'alfabetizzazione digitale, contribuiscono a una formare una cittadinanza scientifica digitale: accesso 
all’informazione e alla sua produzione, inclusione, trasparenza…

Il XV Convegno annuale AIUCD 2026 si propone di esplorare proprio il rapporto tra Digital Humanities e 
public engagement, offrendo spazio a modelli teorici, metodologie, servizi, applicazioni pratiche che 
favoriscono il coinvolgimento attivo dei cittadini nei processi di ricerca, documentazione nel campo delle 
Humanities. Sono temi di interesse del convegno le esperienze che, attraverso il digitale, attivano 
percorsi di co-creazione, crowdsourcing, narrazione digitale, musealizzazione, archiviazione virtuale e di 
citizen science, heritage sharing, dentro cornici Open Access e con approcci innovativi anche alla 
comunicazione scientifica. Metodi computazionali, sfide metodologiche e soluzioni sperimentali volte a 
migliorare accessibilità, interoperabilità, riuso e interpretabilità dei dati all’interno degli ecosistemi di 
ricerca digitale, per favorire la contaminazione e l’integrazione tra discipline e ambiti disciplinari e le 
pratiche di scienza aperta. AIUCD 2026 rappresenta un approfondimento di molteplici aspetti dell’ampio 
panorama delle Digital Humanities, con il fine di alimentare il confronto interdisciplinare e il dialogo 
scientifico in forma inclusiva. 

La comunità degli umanisti digitali A stata invitata a contribuire al Convegno presentando proposte orali o 
in forma di poster intorno a 5 aree tematiche.

La prima area tematica, “DH e co-costruzione del sapere con le comunità: sfide, metodi, strumenti”, A 
stata pensata per esplorare la partecipazione attiva di pubblici eterogenei mediante metodi collaborativi 
(crowdsourcing, citizen humanities, digital public history, pratiche di co-creazione, community museums 
ecc.) e strumenti digitali, inclusi sistemi basati sull’utilizzo dell’intelligenza artificiale, quest’ultimo tema 
importantissimo con il quale la comunità DH deve confrontarsi direttamente e riflettere. Questa area 
tematica include anche contributi che indagano i principi di citizen science in attività condivise di 
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produzione di conoscenza, come trascrizioni, annotazioni o mappature partecipate, così come lavori che 
favoriscono l’Open Access e l’adozione dei principi FAIR per garantire accessibilità, interoperabilità e 
riusabilità durevole di dati e risorse. Trovano particolare attenzione riflessioni e lavori che promuovono 
equità, accessibilità, cittadinanza digitale e inclusione di comunità marginalizzate tramite iniziative 
formative e pratiche educative partecipative in scuole, università, musei, MOOCs o laboratori territoriali.

La seconda area tematica, “Archivi ed edizioni: descrizioni aumentate, accessibilità e sistemi informativi”, 
apparentemente più tradizionale, ha inteso focalizzarsi su riflessioni teoriche e applicative in merito alle 
opportunità e alle conseguenze dei processi di dematerializzazione della mediazione, al concetto di 
descrizione aumentata, intesa come opportunità di creare strumenti di mediazione capaci di integrare 
diverse entità in direzione dell’evoluzione dei sistemi informativi archivistici in sistemi interculturali, 
secondo le logiche che emergono da RiC e dagli standard di seconda generazione in genere. In questo 
senso trova particolare spazio il tema della rappresentazione e organizzazione a lungo termine del 
patrimonio culturale pregresso e dei materiali nativi digitali. Inevitabile in questo contesto una riflessione 
sulle strategie descrittive e sugli strumenti di restituzione delle informazioni, con riferimento alla 
creazione di risorse partecipative, alla realizzazione e gestione di edizioni critiche digitali e allo sviluppo di 
nuovi modelli di rappresentazione e visualizzazione dei dati che tengano conto delle opportunità di 
interazione e codifica orientata che la digitalità garantisce. Sono presenti proposte in tema di 

conservazione, gestione, sostenibilità e trasmissione di collezioni digitalizzate e nativamente digitali; 
progettazione di infrastrutture digitali resilienti e l’adozione di modelli sostenibili per la cura dei dati. Sono 
inoltre incluse presentazioni sulle buone pratiche e politiche per garantire l’accesso aperto, FAIR 

e a lungo termine, l’autenticità e la riusabilità delle risorse del patrimonio culturale digitale.

La terza area tematica, “Testualità digitali: prospettive, sviluppi e sperimentazioni”, accoglie proposte che 
esplorano principalmente metodi e strumenti innovativi per lo studio computazionale dei testi, dai corpora 
letterari ai materiali del patrimonio culturale. Gli ambiti di interesse affrontati includono modelli 
computazionali per la critica letteraria, progressi nella linguistica computazionale e applicazioni di 
elaborazione del linguaggio naturale (NLP). Particolare attenzione A data a riflessioni ed esperienze che 
impiegano l’Intelligenza Artificiale e il Machine Learning per interpretare, modellare e visualizzare il 
patrimonio culturale, sia materiale che immateriale (ciò include anche fonti storiche, testi letterari). 
Analisi di rete, visualizzazione dei dati e tecniche di mappatura, soprattutto quando contribuiscono a 
superare i confini metodologici esistenti o aprono nuove prospettive interpretative sono temi di grande 
rilievo per la discussione.

La quarta area tematica, “Rappresentazione di dati e della conoscenza”, intercetta ricerche dedicate alla 
rappresentazione della conoscenza e dell’uso delle tecnologie del Web Semantico all’interno delle 
discipline umanistiche digitali: progettazione di ontologie, modelli concettuali e grafi di conoscenza per i 
dati del patrimonio culturale, creazione di Linked Open Data e dataset conformi ai principi FAIR, e 
tecniche automatizzate di estrazione dei metadati, riconoscimento di entità nominate ed arricchimento 
semantico delle risorse culturali. 

La quinta area tematica, “Memorie, storia e patrimoni culturali digitali”, ha inteso approfondire 
principalmente la storia digitale, la co-generazione della memoria e il racconto del patrimonio culturale in 
digitale, incluse specifiche riflessioni su preservazione degli esiti delle ricerche e dei progetti scientifici 
digitali, anche nella prospettiva della scienza aperta (Open Science) e con applicazione dei principi FAIR. 
Inevitabile una riflessione sulle criticità infrastrutturali e sui problemi di sostenibilità dei progetti legati 
alla digitalizzazione e alle collezioni nate digitalmente, nonché proposte per la messa in atto di buone 
pratiche che garantiscano preservazione e accesso effettivo al patrimonio con abbattimento di 
impedimenti fisici, geografici, economici.

Al XV Convegno annuale AIUCD 2026 sono pervenute 151 proposte, 134 sono stati i contributi accettati: 
una comunità vivace e collaborativa, infatti si A avuta una media di 2,46 autori per contributo, 18 sono gli 
autori e i co-autori internazionali, a testimonianza delle collaborazioni internazionali e interdisciplinari 
della nostra comunità. I dati ci dicono, inoltre, quanto le Digital Humanities siano ormai presenti 
attivamente nel territorio nazionale, 163 tra Università, istituti CNR, centri e istituzioni di ricerca e 
culturali sono rappresentate al Convegno; Tutte le proposte sono state valutate attraverso un processo di 
revisione a doppio cieco, gestito da un Comitato Scientifico composto da 10 track chair e un Comitato di 
Programma di 94 revisori, oltre ai General Chairs. 
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I contributi, 95 relazioni orali e 39 poster, sono stati organizzati in panel per favorire lo scambio e la 

discussione su tematiche specifiche, due sessioni sono specificatamente dedicate alla presentazione dei 
poster. 

Il Convegno A chiuso dall’incontro tra Philip Crowe, Direttore di Ricerca dell’ UCD, School of Architecture, 
Planning and Environmental Policy, dell’University College di Dublino, che ha presentato una riflessione 
sul sostegno che le tecnologie digitali possono dare ad approcci basati sul territorio per affrontare le sfide 
sociali nelle città e contribuire a coinvolgere le comunità nel processo di cambiamento. Questa riflessione 
A oggetto di un dialogo tra Crowe e Arianna Ciula (King's College London) e Francesca Tomasi (Alma 
Mater Studiorum Università di Bologna

Anche quest’anno il Convegno A stato preceduto da Aspettando AIUCD2026 che ha visto una stretta 
collaborazione tra l’Università di Cagliari con il DH UNICA - Centro interdipartimentale per l’Umanistica 
Digitale, i gruppi AIUCD Scuola (e il Liceo Statale Mamiani di Roma), Osservatorio DH AI, ALDiNA, e il 
Clarin Knowledge Center DiPText, e con il patrocinio di Wikimedia Italia e AIPH. La rassegna A stata 
curata, seguita e animata da Raffaele Argiolas, DH UniCa, Università degli Studi di Cagliari; Emmanuela 
Carbé, VeDPH, Università Ca’ Foscari di Venezia; Federico Boschetti, CNR-ILC, Pisa – VeDPH, che 
ringraziamo per questa importante occasione di scambio 

Dal punto di vista organizzativo questo XV Convegno annuale AIUCD 2026 A stato gestito da un Comitato 
Organizzativo multidisciplinare, che ha cercato di trovare soluzioni funzionali e innovative alla gestione 
del Convegno anche per favorire la socializzazione e lo scambio tra i partecipanti e, soprattutto, offrire 
degli strumenti che rendessero la proposta scientifica e il soggiorno a Cagliari fruibile, accessibile e 
condivisibile.

Per favorire il più possibile la fruizione del fitto programma, grazie ad Alessandro Capra, abbiamo potuto 
offrire ai nostri convegnisti un Companion del convegno, che raccoglie, in modo leggero e navigabile, 
tutto quello che serve sapere — dal programma minuto per minuto alle planimetrie delle aule, dalle 134 
relazioni accettate ai luoghi più belli di Cagliari raggiungibili a piedi dalla sede. Companion opera insieme 

a Noa, un piccolo applicativo che propone ai convegnisti dei collegamenti tra panel, autori e sessioni, 

costruendo la propria personale scaletta di appuntamenti da seguire.

Concludiamo questa prefazione con un sentito ringraziamento a tutte le persone e gli enti che hanno reso 
possibile la realizzazione di AIUCD 2026. Un ringraziamento speciale va al Direttivo AIUCD, e in 
particolare alla presidente Marina Buzzoni, al segretario Paolo Monella e alla tesoriera Francesca Frontini, 
per il supporto istituzionale e la preziosa collaborazione in tutte le fasi preparatorie del convegno e nelle 
giornate Cagliaritane. Siamo grati al Comitato Scientifico e al Comitato di Programma, per la 

disponibilità e l’attenzione nella valutazione delle proposte, così come a tutte le persone che hanno 
risposto alla call for papers e partecipato al convegno.

Un grazie sentito va al Comitato Organizzatore, per l’instancabile impegno, e la generosa disponibilità 
nella gestione di ogni fase del convegno. 

Ringraziamo inoltre la direzione e il personale della segreteria amministrativa del Dipartimento di Lettere, 
Lingue e Beni culturali e della Facoltà di Studi Umanistici che hanno ospitato, sostenuto e co-finanziato il 
convegno e con loro gli studenti dell’Università di Cagliari che hanno offerto un prezioso contributo 
durante le tre giornate dell’appuntamento. 

Infine, rinnoviamo la nostra gratitudine ai nostri sponsor: Presidenza della Regione Sardegna, Fondazione 
di Sardegna, Comune di Cagliari, all’ISSASCO e all’Istituto Parri, Associazione Iztokor, Clarin, che, in 
varie forme, hanno sostenuto AIUCD 2026 e ne hanno reso possibile la realizzazione. 

In chiusura, ci piace pensare che la cittadinanza digitale non risiede nelle tecnologie che scegliamo di 

usare o meno, ma nelle comunità che nel digitale individuano un mezzo e una filosofia per dare forza  
a progetti culturali e scientifici pensati e realizzati per e con le persone.

Cagliari, maggio 2025

CRISTINA MARRAS, ANDREA PERGOLA, GIAMPAOLO SALICE
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Legenda
Le 5 aree tematiche del Convegno sono indicate attraverso la seguente legenda

 Archivi ed edizioni: descrizioni aumentate, accessibilità e sistemi informativi

  DH e co-costruzione del sapere con le comunità: sfide, metodi, strumenti

  Memorie, storia e patrimoni culturali digitali

 Rappresentazione di dati e della conoscenza

 Testualità digitali: prospettive, sviluppi e sperimentazioni 

Altri contributi su Digital Humanities
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Hörnschemeyer), ed A stato finanziato, nel 2022, su bando PNRR (Next Generation EU – missione 4, 
componente 2, investimento 1.1).
Il lavoro, della durata di due anni, ha guardato a due direttive fondamentali, ossia, da un lato, integrare 
in un’unica infrastruttura digitale una quantità significativa di dati provenienti da diversi fondi archivistici 
(Genova, Siracusa, etc.) e, da un altro lato, sperimentare l’impiego di tecnologie innovative per 
l’acquisizione, l’estrazione e la traduzione delle informazioni desunte dalle fonti storiche in record 
strutturati del database. Il vincolo temporale, imposto dalla realizzazione del progetto, ha reso necessario 
il ricorso a strumenti informatici in grado di operare in modo efficiente su ampi corpora documentari, 
orientando il gruppo di ricerca verso l’utilizzo dei Large Language Models, oggi accessibili attraverso 
diverse piattaforme di intelligenza artificiale generativa.
All’interno della ‘cassetta degli strumenti’, caratterizzante il “mestiere di storico” —per riprendere una 
celebre definizione di Marc Bloch  (Bloch, 1963) —, i tools di Named Entity Recognition (NER) erano già 
da tempo entrati, mostrandosi come prospettiva metodologica digitale della ricerca —con soluzioni quali 
spaCy, Flair, i modelli Transformers, Stanza o OpenNLP—, contribuendo significativamente al 
rinnovamento degli approcci quantitativi allo studio delle fonti, pur richiedendo competenze informatiche 
specifiche per consentire un’interazione efficace tra algoritmi e documentazione storica.
Da alcuni anni, tuttavia, la svolta digitale ha intrapreso un percorso di “maturazione” con la diffusione di 
sistemi di IA in grado di elaborare il linguaggio naturale su larga scala. Queste tecnologie, che 
rappresentano una prima concretizzazione delle ambizioni originarie della Computer Science legate alla 
simulazione del ragionamento umano (McCarthy et al., 1955),  , hanno aperto nuove prospettive 
operative e teoriche in ambito archivistico e storico, incidendo profondamente sia sul fronte “interno”, 
quindi sulle modalità di costruzione e organizzazione dei dati dentro gli archivi digitali, che su quello della 
loro analisi e interrogazione. E la creazione di questo database ha dato l’opportunità, al gruppo di ricerca, 
di testare le potenzialità di queste piattaforme, comprenderne i meccanismi e gettare le basi per la 
creazione di un sistema di prompt che possa tradursi in momenti di Machine Learning per 
l’addestramento di una IA storica, rispondendo, in tal senso, alla necessità evidenziata da Richard Ennals 
di ‘spiegare’ «alla [macchina] cosa noi [storici] facciamo» (Ennals, 1985) .

3. IL MODELLO SEMANTICO

L’obiettivo della realizzazione di questo database A quello di adottare la modellazione semantica dei dati1, 
la quale rivela i suoi punti di forza soprattutto nelle aree in cui l’intelligenza artificiale incontra limitazioni, 
come nella rappresentazione esplicita di significati, relazioni e contesti. Sotto forma di ‘grafici della 
conoscenza’, i dati modellati semanticamente consentono «an interpretable representation of knowledge, 
the derivation of logical inferences, and a long-term stable structuring and storage that is not dependent 
on statistical training» (Pan et al., 2023); quindi, nel nostro caso, esso offre la possibilità di ricostruire, 
dettagliatamente, il network degli attori storici che giocarono un ruolo fondamentale nel fenomeno della 
schiavitù. 
Da un altro lato, questo sistema consente di creare una base di conoscenza ‘strutturata’ da cui gli stessi 
sistemi di IA possono trarre vantaggio, ad esempio: (1) nell'addestramento attraverso categorie e 
relazioni chiaramente esplicitate, (2) nella contestualizzazione attraverso l’analisi di informazioni rilevanti, 
(3) nell'interpretazione dei risultati, attraverso la classificazione e la convalida di affermazioni generate 
dall’IA, basate su relazioni modellate esplicitamente.
Il modello di dati, sviluppato nell'ambito del progetto —sulla base del CIDOC CRM—, deve essere inteso 
sia come un approccio documentale, ovverosia rispondere alla necessità di rendere le copie digitali 
accessibili, descrivibili e verificabili (adeguate alla struttura FAIR), e quanto più fedeli alle fonti originali 
(Documenti Legali); sia come un quadro metodologico, per modellare il loro contenuto (Atti Legali) in una 
forma astratta, comparabile e analizzabile (fig. 1).

1 https://gemene-st.dhi-roma.it/documentation/ 
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Figura 1.  Esempio di atto notarile che descrive la vendita di una donna in schiavitù proveniente dalle Isole 
Canarie e le persone coinvolte in tale transazione.

Organizzando e memorizzando i dati sotto forma di “grafico della conoscenza”, diventa possibile una 
interrogazione delle reti relazionali tra gli individui e i vari gruppi, come quelle create attraverso gli atti 
giuridici, tra i quali troviamo disposizioni testamentarie e atti di acquisto, vendita, donazione di beni e 
persone ridotte in schiavitù.
Nell'ambito del progetto, l'Istituto storico tedesco di Roma (DHI Rom) A responsabile, in qualità di partner 
infrastrutturale, dell'hosting sostenibile della piattaforma e di garantire l'accessibilità a lungo termine dei 
dati raccolti e memorizzati nel database.
Oltre all’uso di metodi basati sull’IA, per l’analisi delle fonti di ricerca, e del focus stesso della ricerca 
storica, il progetto dovrebbe essere inteso anche come “best practice case”, che avvalora l’idea 
metodologica di come tali infrastrutture possano essere create con risorse finanziarie e umane 
relativamente limitate.
Il database si basa sulla piattaforma open source di gestione dei dati Arches2 —piattaforma open-source 
sviluppata dal Getty Conservation Institute e dal World Monuments Fund3—, ed A stato sviluppato con il 
supporto di knowledge engineering experts dell’azienda Takin.solutions4.
L'interfaccia web offre ampie funzionalità di ricerca, navigazione e visualizzazione, e consente il riutilizzo 
dei dati attraverso formati Linked Open Data standardizzati come JSON-LD. Tutti i vocabolari, le 
tassonomie e i thesauri utilizzati nel progetto sono pubblicati anche come file SKOS.
Il tutto viene concepito come ‘progetto scalabile’, che consente, da un lato, l'integrazione di set di dati 
aggiuntivi, e, da un altro lato, l'estensione e implementazione del modello semantico.
In futuro, per sfruttare al massimo i punti di forza sia delle tecnologie di IA, che dei semantically modeled 
knowledge graphs, miriamo a integrare i dati già acquisiti, attraverso un processo di «retrieval-
augmented generation (RAG) workflow» (Oche et al., 2025), con l’ausilio di intelligenze artificiali, allo 
scopo di consentire ai ricercatori del progetto, nella futura raccolta dati, un lavoro di disambiguazione 
delle entities e dei termini, nonché la contestualizzazione spaziale, temporale e tematica delle 
informazioni.

4. MODELLI IA NELLA COSTRUZIONE DEL DATASET

Se vero che, ancora, vi A una profonda “difficoltà”, da parte delle IA, sul ragionamento storico, A ancor 
più vero che il lavoro di estrapolazione dei dati, con tali strumenti, A un processo dai risultati non sempre 
positivi. Il progetto, infatti, ha consentito al team di ricerca di valutare tutte le possibilità offerte dalle 
tecnologie IA ed individuare la piattaforma che, ad oggi, mostra di rispondere con più efficacia alla 

2 https://www.archesproject.org/ 
3 L’istituto riunisce professionisti del patrimonio e sviluppatori di software provenienti da tutto il mondo, allo scopo di 
sviluppare un sistema che consenta di creare database in cui riunire dati che possano “spiegare” patrimoni culturali, 
inventarî digitali, e altre tipologie di prodotti, attraverso diversi sistemi integrati di visualizzazione dei dati, finanche la 
georeferenziazione delle informazioni.
4 https://www.takinsolutions.com/ 
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necessità di estrapolare dati storici dai documenti d’archivio, e la loro successiva organizzazione in un file 
CSV, per rispondere alle necessità dell’ontologia che sottostà al database.
Il problema iniziale sta nella necessità di evitare outcomes “allucinati” (Maleki et al., 2024; Salvagno et 
al., 2023). Quello delle risposte ‘prive di senso’, in ambito storico, raggiunge un livello di criticità 
sostanzialmente diverso rispetto a quello degli altri ambiti disciplinari. Quando portiamo l’IA a quel livello 
d’analisi che caratterizza la ricerca storica, il risultato che, spesso, si ottiene, A privo di validità. Ciò, 
sicuramente, A da addebitarsi alla inadeguata quantità di conoscenza storica su cui sono state allenate 
queste piattaforme. Dentro i grandi modelli, l’informazione storica “complessa” A pressoché nulla. I dati 
su cui vengono allenate le IA sono ricavati da enciclopedie online, e da qualche sito ad accesso aperto 
(senza la creazione di profili utente). Tutto quello che riguarda la grande letteratura e la Storiografia non 
A stato datificato ed utilizzato per il training —certamente, a causa di violazione di copyright sulle 
pubblicazioni, accesso negato ai file delle pubblicazioni digitali, e altri aspetti che impediscono all’IA di 
“leggere” testi e documenti storiografici. Le fonti archivistiche (su cui si fonda il lavoro di ricerca dello 
storico), per il loro ‘logico’ status cartaceo, non sono consultabili dalle IA; e anche i grandi progetti di 
digitalizzazione di materiale d’archivio non guardano ad una adeguata “traduzione” dei testi in formato 
machine-readable, e quindi non utilizzabile dalle IA per rispondere adeguatamente ai prompt che le 
vengono dati.
Tale fenomeno, durante il procedimento, si A palesato in più fasi, ma, in particolar modo, quando si 
chiedeva di effettuare NER su testi in cui le entità non avevano un nome o un toponimo specifico e 
(storicamente) riconoscibile. Ad esempio, su un testo latino, tratto da Carlo Taviani The Genoese 
Merchant Network and Gold (ea. 1450-1530) (2024, 206), di cui si riporta, qui, solamente la parte 
interessata («[…] in dicto loco Orani, in quo loco eum vendidit dictus Dominicus cuidam mauro speciario 
qui multum frequentat in terra nigrorum mercatorio modo; quam venditionem fecit dictus Dominicus 
mediante ipso teste, ex quo causam habuit videndi dictum papirru, ex quo etiam scit que testificatur. 
Interrogatus quotenis est, respondit etatis annorum triginta quinque vel circa»), ChatGPT 3.5 riesce 
nell’individuazione delle entità specifiche, ma palesa una “difficoltà” nell’individuazione di una entità 
nominata, la cui formulazione nel documento non A specificatamente toponomastica, ossia l’espressione 
«terra nigrorum», la quale si riferisce all’area tra il Sahara e l’Africa occidentale, probabile traduzione 

della nota formula araba Bilād al-Sūdān ( السودان ب�د ).

La mancata individuazione di questa essenziale informazione, sia per la valenza storica, che per la 
correttezza del network che deve restituire il dataset, ha obbligato il team a ragionare su un possibile 
training in grado di potenziare l’IA con le informazioni corrette. 
Per operare efficacemente, sono stati scelti vari modelli, i quali sono stati scaricati in locale, attraverso la 
piattaforma Ollama, allo scopo di creare una IA “esperta” nel fenomeno storico della schiavitù. I test 
vengono effettuati su macchina MAC STUDIO, con chip Apple M2 Max, con sistema operativo macOS 
Sequoia 15.4.1, 12 Core, 64 GB di Ram, GPU integrata con supporto Metal 3.
Configurata la piattaforma Ollama5, e la Chatbox AI6, per l’interazione con gli LLMs, sono stati scaricati i 
modelli deepseek-v2, openai/hello, openchat, gemma, mistral, olmo2, deepseek-r1, llama3.1.
I modelli più performanti, dal punto di vista dei risultati, sono quelli più grandi (671b, 405b, etc.). Ma più 
grande A il modello, maggiori sono le prestazioni hardware richieste. Ad esempio, un prompt di NER, nel 
caso di un modello di 236bv (deepseek-v2), espleta il processo in circa 40 minuti. I tempi aumentano 
quando ci spostiamo su modelli ancora più grandi. Quelli più piccoli vengono gestiti senza difficoltà 
dall’hardware, ma i risultati che offrono sono meno dettagliati e i processi di estrazione delle entities non 
portano i risultati sperati. I modelli compongono liste di nomi non complete, e la maggior parte di loro 
non riesce a ricostruire correttamente il quadro delle relazioni famigliari, partendo dalle descrizioni dei 
legami presenti nel testo del documento.
L’unico modello in grado di soddisfare il prompt A stato il “deepseek-r1:671b”, il quale, però, ha 
impiegato 57 minuti per comporre la lista e le relazioni famigliari.
Tutti i modelli, inoltre, in remoto, non sono in grado di organizzare i dati in un file EXCEL e consentire il 
download di quest’ultimo, per la costruzione dei record del database.
Questo quadro, così come descritto, si traduce in limiti reali nel lavoro dello studioso. Tempi lunghi di 
elaborazione e computazione non corretta creano un divario tra il mondo della Storia e quello delle 

5 https://ollama.com 
6 https://chatboxai.app/it-IT 
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tecnologie di IA, le quali, seppur promettenti nelle loro prospettive di impiego, non presentano ancora un 
addestramento adeguato nei due settori di ricerca.
Un ulteriore test A stato effettuato mediante costruzione di un codice Python, con piattaforma Jupyter 
Notebook7, attraverso la quale A stato costruito un codice per l’estrazione delle entità nominate, che ha 
restituito, nel dettaglio, le varie entità, mostrando, però, un “bug” che necessitava un ulteriore lavoro (in 
termini di tempi di programmazione) di costruzione del codice: non veniva, infatti, rispettata la 
suddivisione dei vari documenti, ma il processo estrapolava tutte le entities presenti nella pagina fornita, 
creando una lista in cui queste erano elencate, senza divisione di sorta . A tutto questo, si aggiunga la 
necessità di configurazione costante delle API Key dei singoli modelli, per cui, pur valutando 
positivamente il risultato, non A stato implementato alcun codice per continuare il lavoro in questa 
direzione.
Il processo, invece, A totalmente diverso e realmente promettente, quando si passa alle versioni online 
delle IA, soprattutto nei modelli a pagamento (in abbonamento). Nel nostro caso, A stato scelto di 
utilizzare la piattaforma ChatGPT di OpenAI. Anche in questo caso, però, dopo diverse fasi di training e di 
controllo (human-in-the-loop), i prompt venivano seguiti da outcomes corretti, in cui le singole entità 
sono state tutte individuate e raggruppate. 
Nel caso delle entità non esplicite («terra nigrorum»), sfruttando la funzionalità stessa di ChatGPT di 
creare codici per le varie piattaforme (come, ad esempio, per Python), A stato sviluppato un codice 
TensorFlow, al fine di potenziare il modello con i dati certi relativi ai significati delle espressioni 
toponomastiche non chiare, e su altre che sono state individuate in ulteriori documenti (fig. 2).

 
Successivamente, i dati sono stati organizzati in file EXCEL e CSV specifici —grazie ad un nuovo 
dettagliato prompt— per essere utilizzati per la strutturazione del sito internet, il browsing e il “riuso”, 
secondo i principi FAIR.

5. PER UNA CONCLUSIONE

There’s a lot of talk about AI…; attribuiamo grande valore metodologico all’IA, ma la Storia non ha, 
ancora, la possibilità di diventare una GPT specifica e “personalizzata” per il mestiere di storico, almeno 
fino a quando non si riuscirà a costruire una metaontologia, o un dataset storicamente ‘completo’, su cui 
allenarla. “Pensare storicamente” significa trasferire, come affermava Richard Ennals, le competenze reali 
su cui si fonda il pensiero di ogni singolo storico e la sua chiave metodologica. Significa datificare, da un 
lato, il mestiere —pensiamo ad un digital twin (Banfi et al., 2023; Batty, 2018; Correia et al., 2023; El 
Saddik, 2018; Eramo et al., 2022; Fuller et al., 2020; Gabellone, 2022; Gräßler et al., 2023) — e, da un 
altro lato, la conoscenza storica, ossia rendere machine-readable-computable quello che la Storiografia 
ha realizzato sino ad oggi.
Quello della Digital History (DHy), infatti, A uno scenario metodologico che richiede una presa di 
posizione, la quale spinge al coinvolgimento della comunità degli studiosi. Il discorso sul digitale implica 
un rinnovamento del “discorso sulla Storia”, che deve abbracciare una metodologia che fa delle IA degli 
strumenti realmente diversi rispetto a quelli che, fino ad ora, hanno caratterizzato il lavoro dello storico in 
ambiente informatico.
Questa prospettiva, se da un lato guarda all’IA quale ally capace di ragionare di Storia, da un altro lato, 
probabilmente, riuscirebbe a colmare quel divario “umano” che ha caratterizzato il fenomeno della 
schiavitù, nel tentativo di portare la Storia là dove le A stato impedito di arrivare.

7 https://jupyter.org 

Figura 2. Codice Tensorflow per addestramento
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ABSTRACT (ENGLISH)

This paper presents a workflow-oriented approach to interpreting Charles S. Peirce’s manuscripts through 
computational methods. Building on recent high-resolution digitization of the Peirce archive, it combines 
probabilistic transcription, text analysis, semantic modeling, and data visualization to examine how 
automation reshapes archival access and interpretive practice. Rather than treating computation as a 
means of producing static objects, the workflow frames digital archives as mediating research 
infrastructures that expand the interpretive space while preserving scholarly judgment. By approaching 
Peirce’s manuscripts as multimodal objects—integrating text, diagrams, and revisions—the paper reflects 
on philosophical patterns, continuities, and tensions that become visible only at corpus scale. The 
contribution situates itself within current Digital Humanities debates on openness, mediation, and 
interpretive accountability, and argues that digitization and automation function as enabling conditions 
for shared, reflexive interpretation.
Keywords: Charles S. Peirce; Manuscript Studies; Digital Hermeneutics; Semiotics; Semantic Web

ABSTRACT (ITALIANO)

Questo articolo propone un approccio basato su workflow per interpretare i manoscritti di Charles S. 
Peirce con metodi computazionali. Partendo dalla recente digitalizzazione ad alta risoluzione dell’archivio, 
il lavoro integra trascrizione automatica, linguistica computazionale, modellazione semantica e 
visualizzazione dei dati per indagare come l’automazione stia trasformando l’accesso agli archivi e le 
pratiche interpretative. Invece di trattare i prodotti di processi computazionali come entità statiche, 
l’approccio qui presentato concepisce gli archivi digitali come infrastrutture di mediazione che ampliano lo 
spazio interpretativo senza sostituire il giudizio dell’esperto di dominio. Considerando i manoscritti di 
Peirce come oggetti multimodali, dove testo, diagrammi e revisioni convivono, l’articolo propone un flusso 
che palesi motivi filosofici, continuità e tensioni visibili solo su larga scala. Il contributo dialoga con il 
dibattito attuale nelle Digital Humanities su apertura, mediazione e responsabilità interpretativa, 
argomentando che digitalizzazione e automazione rappresentano condizioni abilitanti per una pratica 
ermeneutica condivisa e riflessiva.
Parole chiave: Charles S. Peirce; studi sui manoscritti; Ermeneutica Digitale; semiotica; Web Semantico

1. INTRODUCTION

Charles S. Peirce’s philosophy has exerted a lasting influence across a wide range of disciplines, 
underscoring his foundational role in American pragmatism and scientific methodology (Atkin 2013; 
Sheriff 1989; Liszka 2021; Mazur and Sticksel 2021; Cristalli 2022; Strand 2022; Burch 2021; Zhang 
2019; Jariah et al. 2022). While Peirce’s published writings have been extensively studied, a large body 
of his unpublished manuscripts, vital for a complete picture of his thought, remains comparatively 
underexplored.
The comparatively limited engagement with Peirce’s manuscripts is not due to a lack of scholarly interest 
but rather to long-standing challenges related to organization and access. Foundational efforts such as 
Richard Robin’s catalog and the work of the Peirce Edition Project and the Institute for Studies in 
Pragmaticism provided essential tools for navigating such an extensive corpus (Robin 1967; Peirce 


